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stesso sig.—bov, partigiano, am m iratore e difen
sore dell’ ingegno di Marco Vovciok.

«Noi  ci ricordiam o — dice il sig.—bov — della 
p rim a apparizione di questo racconto di Marco 
Vovciok. Coloro che credevano ancora alla invio- 
labilità  della servitù  della gleba ne rim asero in o r
rid iti. Nel racconto è rappresenta to  lo sviluppo 
natu ra le  ed invincibile deH’am ore per l ’ in d ip en 
denza e della ripugnanza per la schiavitù , in una 
ragazza di villaggio. Come vedete, non c’ è niente 
di crim inale, m a sui partig iani della servitù  della 
gleba un sim ile racconto  doveva p rodurre  vera
m ente u n ’ im pressione enorme. Esso penetrava 
nel loro u ltim o rifugio, che essi consideravano 
inaccessibile. Essi stessi, da uom ini u m an itari e 
colti, convenivano che la servitù della gleba nelle 
sue basi è con tra ria  ai progressi della cu ltu ra  
m oderna, m a aggiungevano che il contadino non 
è ancora m aturo  per una vera indipendenza, alla 
quale egli non pensa neppure, perchè la sua posi
zione non gli pesa affatto o forse pesa soltanto là 
dove le im poste sono troppo du re  e l’ intendente 
troppo severo... « Scusate, come può en trare in 
testa a un  contadino l’idea della libertà?  Egli non 
legge affatto libri, non conosce i lettera ti, ed ha 
tan to  da fare, da non aver tem po di fantasticare... 
Egli vive come hanno  vissuto i suoi padri e i suoi 
nonni, e se lo vogliono liberare, è p roprio  soltanto  
per bon tà e generosità... Credete pure, che il con
tadino non si sveglierà tan to  presto, non sarà 
tan to  facile per lui raccapezzarsi, su ciò che gli 
danno e sul perchè glielo danno. Molti, m oltissim i


